

 ALTAR. Cruzando Fronteras, Building Bridges. Un documentario diretto da Daniele Basilio e Paola Zaccaria (2009). Ricerca, sceneggiatura e produzione esecutiva: Paola Zaccaria. Montaggio: Mario Bucci. Musica: Lourdes Perez.

ENGLISH

A visual portrait of Gloria Anzaldúa (1942-2004), the Chicana poet ant thinker who sang life in Mexican-American borderlands and created powerful images on cultural mestizaje and on nepantla state. The loving ofrenda to her legacy takes shape in the texture of women’s border art(ivism)  and in the cultural and political centers committed to creating bridges across differences. 

ITALIANO

Un ritratto per immagini di Gloria Anzaldúa (1942-2004), poeta e pensatrice chicana che ha cantato la vita lungo le frontiere messico-americane e ha creato immagini di grande impatto sul mestizaje culturale e sullo stato nepantla, il territorio dell’incertezza. L’omaggio riconoscente al suo lascito prende forma nella trama visiva dell’arte di frontiera delle artiste e nei centri culturali e politici impegnati a creare ponti attraverso differenze. 

In questo film idealmente ispirato dalla scrittrice e pensatrice chicana Gloria Anzaldúa (1942-2004),  si è voluto documentare come la sua mente creativa lavorasse visualmente e politicamente, nonché il suo interesse per l’arte e il lascito intellettuale alle artiste messico-americane contemporanee. 

Dopo un periodo di ricerca condotta sui documenti denominati Anzaldúa’s Papers depositati presso la Austin University, Texas, (le sue opere letterarie, i lavori grafici, le collezioni di foto e ritagli di giornali, i posters, le T-shirts e spille dei movimenti civili 1960-2000, ecc.), la ricercatrice-coregista è stata in grado di rintracciare i legami con varie artiste e attiviste dei centri socio-culturali di San Francisco, Santa Cruz (CA) e San Antonio e Austin (TX). Si è così proceduto a intervistare artiste, attiviste, studiose ispirate dalla teoria della frontiera come luogo d’incessante attraversamento e a riprendere i barrios e l’arte di resistenza chicana. 

Lungo i confini del  Texas del Sud con il Messico,  a McAllen e Hidalgo (le riprese sono dell’ Aprile 2008, poco prima che s’iniziasse a costruire il muro fra le due nazioni), abbiamo voluto catturare i passaggi materiali tra le terre di confine lungo il fiume Grande-Rio Bravo che sono all’origine della tessitura dell’incrocio e dell’elogio del meticciato culturale che rende la sua opera così speciale (insider guida: il poeta mariachi e attivista del no border wall Daniel García Ordaz ). 

Il montaggio del documentario è stato costruito a partire dall’idea che il film avrebbe avuto la struttura dell’altar, uno stile mestizo da retablo e un ritmo poetico-musicale dato dalla musica di frontiera, magnificamente incarnata nella voce mestiza di Lourdes Perez. 

Perchè un film sulle vecchie-nuove frontiere ha a che fare con le frontiere mediterranee:

 1) sia le culture e terre sudamericane che quelle del Mediterraneo sono state colonizzate e ricolonizzate numerose volte;

 2) la nostra terra, la Puglia, come la Calabria e Lampedusa, è terra di confine fra l’Africa, i paesi orientali e la fortezza Europa, come il Texas è terra di confine fra USA e Messico; 

3) queste terre hanno visto arrivi ed espulsioni degli illegali, “aliens” (USA), clandestini (Europa); 

4) queste terre sono discriminate rispetto al Nord (America/Europa) e tuttavia, in quanto dimoranti a Sud, sui confini del Mediterraneo, proprio come i chicanos, ancora proviamo rabbia per vecchie e nuove oppressioni e cerchiamo di opporre, attraverso l’arte come condivisione e convivenza, resistenza alla xenophobia, ai razzismi, ai respingimenti, ai campi di detenzione, alla violenza di genere.

